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informava i Gonzaga che go-
vernavano il ducato di quanto
succedeva in città, riportava le
solennità religiose, segnalava
le visite da parte di regnanti e
personalità, eventi riguardanti
i notabili locali, avvenimenti
militari. Un po’ di tutto, tranne
quello che poteva anche sem-
plicemente sfiorare la politica
di corte. La privacy era rigidis-
sima e lo sapevano bene gli

stampatori, Pietro e Guglielmo
Osanna, che avevano ottenuto
l’esclusiva da Carlo II di Gonza-
ga-Nevers. 

Dagli “Avvisi” al web, l’av-
ventura della Gazzetta (nome
di derivazione veneziana, in
particolare dalla moneta da
due soldi che riportava una
gazza sulle due facce) è andata
di pari passo con quella del pae-
se e del giornalismo italiano.

Nella mostra (a cura di Danie-
la Ferrari, direttrice dell’Ar-
chivio di Stato, e Cesare Guer-
ra, direttore della Biblioteca
Comunale; fino al 31 ottobre,
ingresso libero, catalogo Publi
Paolini) sono esposti 160 “pez-
zi”: antiche e nuove edizioni del
giornale, stampe, ritratti e ve-
dute di Mantova e dei suoi mo-
numenti, medaglie, monete,
fotografie, oltre alla linotype ri-

masta in funzione fino al 1981.
Ci sono anche pagine che rac-
contano eventi-chiave come la
canonizzazione, il 31 dicembre
del 1726, del gesuita san Luigi
Gonzaga, patrono della gio-
ventù cattolica o il concerto di
un giovanissimo Mozart (non
aveva compiuto ancora 14 an-
ni) nel teatro del Bibiena, era il
1770. Non solo passato però. E
allora ecco la morte annuncia-

Perché le persone
sono diventate solo cose
e le cose solo merce
Nel nuovo saggio di Roberto Esposito l’origine
della separazione tra corpo, individuo e politica

CON questo suo ultimo libro tito-
lato Le persone e le cose, Rober-
to Esposito aggiunge un altro
capitolo importante alla sua ri-

cerca filosofica intorno alle origini della
nostra civiltà e alle ragioni che rendono
possibile (o impossibile) il dono-dovere
della comunità, il nostro vivere insieme.
La sua chirurgica e meticolosa genealo-
gia si configura come uno dei cammini fi-
losofici più originali e innovativi degli ul-
timi vent’anni. In queste due parole,
“persone” e “cose”, si manifesta secondo
Esposito una divisione ontologica che è
stata la matrice di processi ben più am-
pi che hanno pesantemente coinvolto le
fondamenta stesse della nostra vita col-
lettiva. Questo binomio è infatti un “bi-
nomio escludente”. È una prima tesi del

libro: l’operazione che fonda la
persona come soggetto autorale,
integralmente “decorporeizza-
to”, reso titolare di diritti e di pa-
trimoni, è tutt’uno con quello che
lo elegge a padrone delle cose. In
questa doppia fondazione si pro-
duce un’esclusione di tutto ciò
che contrasta con questa biforca-
zione metafisica. In primis l’e-
sclusione del corpo: «Non rien-
trando compiutamente né nella
categoria di persona né in quella
di cosa, il corpo è stato cancellato
come oggetto di diritto». 

Esposito mostra bene come la
genealogia del concetto di “per-
sona” sia il risultato di un’astra-
zione progressiva che finisce per
disgiungerla nettamente dal cor-
po. Già nel diritto romano la per-

sona giuridica appare autonoma dal
corpo e come padrona delle cose. Quello
che definisce le cose secondo l’ordina-
mento di quel diritto «è la loro apparte-
nenza a uno o a più proprietari». Allo
stesso modo anche le cose sono state pri-
vate del loro corpo. Accade originaria-
mente con la metafisica greca, ma an-
cora più chiaramente con l’affermazio-
ne della tecnica che da quella tradizione
scaturisce già secondo l’insegnamento
di Marx, prima ancora di quello di Hei-
degger: le cose non sono lasciate essere
per quello che sono, ma sono ridotte a
“risorsa” (Bestand) e sottoposte a uno
sfruttamento illimitato. La spinta al-
l’appropriazione appare così come una
sorta di nucleo pulsionale originario che
regola in Occidente il rapporto tra l’uo-
mo e le cose. Questo comporta lo schiac-
ciamento di altri esseri umani allo sta-
tuto inerte degli oggetti inanimati, del-
le cose anziché delle persone. Il corpo

stesso viene colonizzato: il soggetto si
divide in una parte animale e sensibile
e in un’altra razionale e spirituale che
deve esercitare il suo dominio su di essa.

Questo esito nichilistico troverebbe
un suo antagonista irriducibile, anche
se minoritario, in una tradizione di pen-
siero che Esposito fa risalire a Spinoza e
che, passando da Vico, giunge sino a
Nietzsche e alla fenomenologia france-
se (Sartre, Meleau-Ponty). Questa tra-
dizione contesta radicalmente il taglio
che disgiunge irreversibilmente l’ani-
ma dal corpo e la persona dalle cose e
che ha fondato, a partire dal gesto inau-
gurale di Cartesio che distingue la res
cogitans dalla res extensa, l’attuale pri-
mato narcisistico dell’Io come governa-
tore del proprio corpo e del mondo delle
cose. Siamo alla pars costruens del libro:
il corpo può essere la pietra di scarto de-
stinata a divenire la pietra angolare di
un altro modo di pensare la vita. Una
constatazione preliminare si impone:
sebbene escluso, o proprio perché esclu-
so, il corpo vivente torna incessante-
mente al centro della scena della politi-
ca e dei suoi conflitti. «La vita umana —
scrive Esposito — da cornice dell’agire
politico, ne diviene il centro — si fa affa-
re di governo, così come la politica di-
venta governo della vita». Questo signi-
fica che l’esclusione del corpo dal regi-
me della persona genera uno spazio vuo-
to dove domande sempre più pressanti
restano senza risposta: «Da quando e si-
no a quando il corpo può essere conside-
rato persona anziché cosa? Il trafuga-
mento di un cadavere, oppure di em-
brioni, va considerato alla stregua di un
rapimento o di un furto?». 

Ecco apparire la dimensione più chia-
ramente politica della riflessione di Espo-
sito: come individuare i modi del ritorno di
ciò che è stato rimosso, bandito, esiliato?
Non si deve dimenticare che questa parte
esclusa non s’incarna solo nelle istanze
del corpo individuale vivente, ma anche in
quelle collettive di un popolo — di una mol-
titudine — che è stata tenuta fuori dalla
rappresentanza e che oggi spinge per de-
nunciare il limite costitutivo di quella
stessa idea di rappresentanza (fondata
arbitrariamente su di una esclusione). È
l’aut-aut etico che il libro ci consegna: pre-
varrà la passione immunitaria che esalta
il proprio sul comune, l’interesse indivi-
duale su quello collettivo, l’Io sull’Altro o
la passione per la comunità e l’economia
del dono insieme al rischio di smarrimen-
to e di perdita di identità che l’esposizione
all’Altro sempre comporta? 
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